
Decreto Legislativo del 31 maggio 2011, n. 911. 

Disposizioni recanti attuazione dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi contabili. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;  

Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, recante la legge di 

contabilità e finanza pubblica;  

Visto l'articolo 2, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che ha delegato il 

Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per l'armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione delle regioni, degli enti 

locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale, in funzione delle esigenze di 

programmazione, gestione e rendicontazione della finanza pubblica;  

Visto l'articolo 2, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che ha istituito il 

Comitato per i principi contabili delle amministrazioni pubbliche per la predisposizione dei 

decreti legislativi di cui al comma 1 della legge medesima;  

Vista la legge 1° ottobre 2010, n. 163, di conversione in legge, con modificazioni, del 

decreto-legge 5 agosto 2010, n. 125, ed in particolare l'articolo 1, comma 2, che ha 

individuato il termine per l'adozione dei decreti legislativi nel 31 maggio 2011;  

Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 

aprile 2011;  

Visti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del 

Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 31 maggio 

2011; Sulla proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 

dell'interno, della difesa, dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del lavoro e delle 

politiche sociali e della salute;  

Emana  

il seguente decreto legislativo: 

TITOLO I 

Armonizzazione dei principi contabili generali applicabili ai documenti contabili delle 

amministrazioni pubbliche 

Art. 1  Definizioni fondamentali 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Ai fini del presente decreto: 

                                                           
1
 Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 2011, n. 145. 



a)  per amministrazioni pubbliche si intendono le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione delle regioni, degli enti locali, dei loro enti 

ed organismi strumentali e degli enti del Servizio sanitario nazionale;  

b)  per unità locali di amministrazioni pubbliche si intendono le articolazioni organizzative, 

anche a livello territoriale, dotate di autonomia gestionale e contabile, individuate con propri 

provvedimenti dalle amministrazioni di cui alla lettera a), non indicate autonomamente 

nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e ivi recepite;  

c)  per soggetti utilizzatori del sistema di bilancio si intendono i cittadini, gli organi di governo 

dell'ente, gli amministratori pubblici, gli organi di controllo, le altre amministrazioni pubbliche 

ed ogni altro organismo strumentale alla gestione dei servizi pubblici, le istituzioni preposte al 

controllo della finanza pubblica, gli organismi internazionali competenti per materia, i 

dipendenti delle amministrazioni pubbliche, i finanziatori, i creditori ed altri soggetti che 

utilizzano il sistema dei bilanci per soddisfare esigenze informative al fine di sviluppare la 

propria attività decisoria di tipo istituzionale. 

Art. 2  Oggetto e destinatari 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Il presente decreto disciplina l'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 

delle amministrazioni pubbliche, al fine di assicurare il coordinamento della finanza pubblica 

attraverso una disciplina omogenea dei procedimenti di programmazione, gestione, 

rendicontazione e controllo. 

2.  Le amministrazioni pubbliche conformano i propri ordinamenti finanziari e contabili ai 

principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 che costituisce parte integrante del presente 

decreto, e uniformano l'esercizio delle funzioni di programmazione, gestione, rendicontazione e 

controllo a tali principi, che costituiscono regole fondamentali, nonché ai principi contabili 

applicati definiti con le modalità di cui all'articolo 4, comma 3. 

3.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 52, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196. 

Art. 3  Finalità e ambito di applicazione 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Le amministrazioni pubbliche, nel dare piena attuazione ai principi contabili generali di cui 

all'articolo 2, comma 2, perseguono gli obiettivi di: 

a)  promuovere l'armonizzazione delle procedure contabili, connesse ai diversi sistemi contabili 

e di bilancio, al fine di rappresentare in maniera veritiera e corretta, attraverso il sistema dei 

bilanci, le scelte programmatiche, amministrative e gestionali dell'amministrazione;  

b)  coordinare i principi contabili generali con quelli relativi al consolidamento dei conti delle 

amministrazioni pubbliche;  

c)  consentire ai gestori dei sistemi contabili e di bilancio, nonché ai responsabili dei servizi 

finanziari, l'applicazione corretta ed efficace delle norme;  

d)  coadiuvare gli organi di revisione e di controllo nel verificare che il sistema dei bilanci e le 

relative informazioni contabili pubbliche risultino conformi ai principi di efficienza ed efficacia;  



e)  assistere gli utilizzatori del sistema dei bilanci pubblici nell'esame delle informazioni in essi 

contenute. 

TITOLO II 

Piano dei conti integrato 

Art. 4  Piano dei conti integrato 

  In vigore dal 29 aprile 2012  

1.  Al fine di perseguire la qualità e la trasparenza dei dati di finanza pubblica, nonché il 

miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni pubbliche con il sistema 

europeo dei conti nell'ambito delle rappresentazioni contabili, le amministrazioni pubbliche che 

utilizzano la contabilità finanziaria, sono tenute ad adottare un comune piano dei conti 

integrato, costituito da conti che rilevano le entrate e le spese in termini di contabilità 

finanziaria e da conti economico-patrimoniali redatto secondo comuni criteri di 

contabilizzazione. 

2.  Le voci del piano dei conti sono definite in coerenza con il sistema delle regole contabili di 

cui all'articolo 2, comma 2, nonché con le regole definite in ambito internazionale dai principali 

organismi competenti in materia, con modalità finalizzate a garantire il rispetto del 

regolamento (CE) n. 479/2009, del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativo all'applicazione del 

protocollo sulla procedura per i disavanzi eccessivi, allegato al Trattato che istituisce la 

Comunità europea, e successive modificazioni. 

3.  Con uno o più regolamenti da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2012 (4) su proposta del Ministero dell'economia e 

delle finanze, sono definiti: (2) 

a)  le voci del piano dei conti ed il contenuto di ciascuna voce;  

b)  la revisione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 

2003, n. 97, prevedendo come ambito di applicazione le amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 1, lettera a), e tenendo conto anche di quanto previsto dal titolo III del 

presente decreto; (3)  

c)  i principi contabili riguardanti i comuni criteri di contabilizzazione, cui è allegato un 

nomenclatore contenente le definizioni degli istituti contabili e le procedure finanziarie per 

ciascun comparto suddiviso per tipologia di enti, al quale si conformano i relativi regolamenti di 

contabilità. 

4.  La disciplina di cui alle lettere a) e c) del comma 3 è redatta in conformità a quanto 

previsto al comma 2. I successivi aggiornamenti del piano dei conti, predisposti dal 

dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sono approvati con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e 

nel sito del medesimo Ministero. Ai sensi dell'articolo 14, comma 8, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, sono definite le codifiche SIOPE secondo la struttura del piano dei conti di cui al 

presente comma. 

5.  Il piano dei conti di cui al comma 1, strutturato gerarchicamente secondo vari livelli di 

dettaglio, individua gli elementi di base secondo cui articolare le rilevazioni contabili assicurate 

dalle amministrazioni, ai fini del consolidamento e del monitoraggio, nelle fasi di previsione, 



gestione e rendicontazione dei conti delle amministrazioni pubbliche, ed in conformità con 

quanto stabilito dal comma 3. 

6.  Con decreti del Ministero dell'economia e delle finanze, sentite le amministrazioni vigilanti, 

da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 

definiti, per gruppi omogenei di enti che svolgono attività similare, ulteriori livelli gerarchici di 

dettaglio del comune piano dei conti, utili alla rilevazione delle operazioni tipiche svolte dagli 

stessi e comuni a tutti gli enti del gruppo. Le strutture delle codifiche dei vari comparti devono 

essere coerenti, al fine di assicurare le informazioni necessarie al consolidamento dei conti di 

cui al comma 5. 

7.  Le amministrazioni pubbliche, in relazione alla specificità delle proprie attività istituzionali, 

definiscono gli ulteriori livelli gerarchici utili alla rilevazione di ciascuna risorsa, ottimizzandone 

la struttura in funzione delle proprie finalità, fermo restando la riconducibilità delle voci alle 

aggregazioni previste dal piano dei conti di cui ai commi 3 e 5. 

8.  Gli schemi dei regolamenti di cui al presente articolo sono trasmessi alle Camere affinché 

su di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti entro 60 giorni 

dalla trasmissione. Decorso tale termine per l'espressione dei pareri, i regolamenti possono 

essere adottati. 

________________________________________ 

(2) Alinea così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. a), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14.  

(3) Lettera così modificata dall'art. 5, comma 7-bis, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 

26 aprile 2012, n. 44. 

(4) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

Art. 5  Finalità del piano dei conti 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Il piano dei conti, mediante un sistema integrato di scritturazione contabile finalizzato alla 

classificazione delle operazioni effettuate dalle amministrazioni pubbliche, e all'adozione del 

sistema di regole contabili comuni, obiettiva: 

a)  l'armonizzazione dei sistemi contabili delle amministrazioni pubbliche, con esclusione di 

quelle di cui all'articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

disciplinate dagli articoli 16 e 17 del presente decreto;  

b)  l'integrazione e la coerenza tra le rilevazioni contabili di natura finanziaria e quelle di natura 

economica;  

c)  il consolidamento nelle fasi di previsione, gestione e rendicontazione delle entrate, delle 

spese, dei costi e dei ricavi, nonché il monitoraggio in corso d'anno degli andamenti di finanza 

pubblica delle amministrazioni pubbliche, anche secondo l'articolazione nei sottosettori delle 

amministrazioni centrali, degli enti di previdenza e delle amministrazioni locali, in 

coordinamento con quanto previsto all'articolo 2, comma 2, lettera h), dalla legge 5 maggio 

2009, n. 42, e successive modificazioni;  

d)  una maggiore tracciabilità delle informazioni nelle varie fasi di rappresentazione della 

manifestazione contabile in termini di competenza finanziaria, economica, cassa e patrimonio;  



e)  una maggiore attendibilità e trasparenza dei dati contabili, valutabili anche in sede di 

gestione dei bilanci pubblici, attraverso l'analisi delle scritturazioni contabili rilevate con le 

modalità di cui all'articolo 4, comma 1. 

2.  I macroaggregati di cui agli articoli 10 e 11, sono determinati in coerenza con la struttura 

del piano dei conti. 

Art. 6  Sistema integrato di scritturazione contabile 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Le amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle di cui all'articolo 2, comma 2, lettera 

b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, disciplinate dagli articoli 16 e 17, adottano un 

sistema integrato di scritturazione contabile che consenta la registrazione di ciascun evento 

gestionale contabilmente rilevante nei termini di cui all'articolo 5, comma 1, lettera c), e che 

assicuri l'integrazione e la coerenza delle rilevazioni di natura finanziaria con quelle di natura 

economica e patrimoniale. 

2.  Il piano dei conti economico-patrimoniale, di cui all'articolo 4, comma 1, comprende i conti 

necessari per le operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le 

modalità ed i tempi necessari alle esigenze conoscitive della finanza pubblica. 

3.  Il sistema integrato di scritture contabili di cui al comma 1 consente di: 

a)  rendere disponibili da parte di ciascuna amministrazione le informazioni contabili necessarie 

per la valutazione dell'efficacia, dell'efficienza e dell'economicità della propria attività mediante 

la rilevazione dei fatti amministrativi connessi all'impiego delle risorse umane e strumentali;  

b)  semplificare il monitoraggio a livello nazionale della finanza pubblica e favorire 

l'acquisizione delle informazioni richieste dagli organismi internazionali, nonché il rispetto degli 

impegni assunti in sede europea. 

4.  Al fine di permettere alle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 di adeguare i propri 

sistemi informativi e contabili, le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 

dall'esercizio finanziario 2014. 

Art. 7  Piano dei conti e struttura dei documenti contabili 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Il livello del piano dei conti, individuato ai sensi dell'articolo 4, commi 3, 5 e 6, rappresenta 

la struttura di riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica 

delle amministrazioni pubbliche. 

2.  Ciascuna voce del piano dei conti deve corrispondere in maniera univoca ad una unità 

elementare di bilancio finanziario. Nel caso in cui non sia corrispondente all'articolazione 

minima del piano, l'unità elementare di bilancio deve essere strutturata secondo l'articolazione 

che consenta la costruzione degli allegati e degli schemi di cui ai commi 3 e 4 del presente 

articolo, con il dettaglio richiesto per il monitoraggio ed il consolidamento dei dati di finanza 

pubblica. 

3.  Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti tra dati di previsione e di consuntivo, 

il bilancio annuale di previsione e il rendiconto dell'esercizio presentano, in un apposito allegato 

conoscitivo, la disaggregazione delle voci del piano dei conti conformemente a quanto previsto 



all'articolo 4, commi 3, 5 e 6, secondo la rappresentazione sia della contabilità finanziaria, sia 

della contabilità economica. 

4.  Le informazioni e gli schemi contabili resi disponibili dalle amministrazioni pubbliche per il 

monitoraggio e il consolidamento dei dati in corso d'anno sono redatti secondo lo schema di 

articolazione del piano dei conti predisposto ai sensi del presente articolo. 

Art. 8  Definizione della transazione elementare e sua codificazione 

  In vigore dal 28 febbraio 2012  

1.  Ogni atto gestionale posto in essere dal funzionario responsabile per realizzare le finalità 

proprie di ciascun programma, definiti ai sensi degli articoli 10 e 11, costituisce nelle rilevazioni 

contabili una transazione elementare. 

2.  Ciascuna transazione elementare è caratterizzata da un codice che consente di tracciare le 

operazioni contabili movimentando contemporaneamente i piani dei conti finanziario, 

economico e patrimoniale. 

3.  In mancanza di una codifica univoca e completa che identifichi la transazione elementare 

nelle varie fasi dell'entrata e della spesa i funzionari responsabili non possono dare esecuzione 

alle relative transazioni. 

4.  Le transazioni elementari consentono la tracciabilità di tutte le operazioni contabili e la 

movimentazione delle relative voci elementari di bilancio, come definite dall'articolo 7, comma 

2. La movimentazione delle unità elementari di bilancio, per la parte della spesa, deve essere 

contenuta entro i limiti delle risorse finanziarie ivi appostate. 

5.  Ciascuna transazione elementare deve contenere le seguenti informazioni: 

a)  Codice identificativo della missione, per le spese;  

b)  Codice identificativo del programma, per le spese;  

c)  Codice identificativo della classificazione COFOG al secondo livello, per le spese;  

d)  Codice identificativo del centro di responsabilità;  

e)  Codice identificativo del centro di costo cui la transazione fa riferimento, per le spese;  

f)  Codice della voce del piano dei conti, per entrate, spese, costi, oneri, ricavi e proventi;  

g)  Codici identificativi del soggetto erogatore e del destinatario del trasferimento ove la 

transazione intervenga tra due amministrazioni pubbliche; Codice identificativo delle entrate 

ricorrenti e non ricorrenti;  

h)  Codice identificativo delle transazioni con l'Unione europea;  

i)  Codice unico di progetto, identificativo del progetto d'investimento pubblico realizzato 

dall'amministrazione. 

6.  In mancanza di uno o più codici di cui al comma 5, i funzionari responsabili non possono 

eseguire le relative transazioni. 

7.  Le disposizioni di cui al presente articolo entrano in vigore a partire dall'esercizio finanziario 

2014. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, da 



adottare entro il 31 dicembre 2012 (6), sono stabiliti criteri e modalità per l'attuazione del 

presente articolo. Lo schema di decreto è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere 

da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, da rendere entro trenta 

giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere adottati. Il decreto di 

cui al presente comma è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel sito 

del Ministero dell'economia e delle finanze. (5) 

________________________________________ 

(5) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. b), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14.  

(6) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

TITOLO III 

Classificazione delle spese e delle entrate 

Art. 9  Omogeneità della classificazione delle spese 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Al fine di consentire la confrontabilità dei dati di bilancio delle amministrazioni pubbliche 

secondo le classificazioni di cui al regolamento (CE) n. 2223/96, del Consiglio, del 25 giugno 

1996, e successive modificazioni, nonché allo scopo di assicurare la trasparenza del processo di 

allocazione delle risorse e di destinazione delle stesse alle politiche pubbliche settoriali, le 

amministrazioni pubbliche adottano una rappresentazione dei dati di bilancio che evidenzi le 

finalità della spesa secondo l'articolazione per missioni e programmi. 

Art. 10  Definizione del contenuto di missione e programma 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  La rappresentazione della spesa per missioni e programmi integra il sistema di regole 

contabili di cui al presente decreto. In conformità a quanto previsto dall'articolo 21, comma 2, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, le missioni rappresentano le funzioni principali e gli 

obiettivi strategici perseguiti dalle amministrazioni pubbliche nell'utilizzo delle risorse 

finanziarie, umane e strumentali ad esse destinate. I programmi rappresentano gli aggregati 

omogenei di attività volte a perseguire le finalità individuate nell'ambito delle missioni. 

Art. 11  Criteri per la specificazione e classificazione delle spese 

  In vigore dal 28 febbraio 2012  

1.  In attuazione dell'articolo 10, unitamente alle rilevazioni contabili in termini finanziari, 

economici e patrimoniali, i documenti di bilancio previsivi e consuntivi rappresentano la 

classificazione delle spese, sulla base dello schema di cui all'allegato 2, secondo: 

a)  missioni, definite in base allo scopo istituzionale dell'amministrazione pubblica, come 

individuato dalla legge e dallo statuto, in modo da fornire la rappresentazione delle singole 

funzioni politico-istituzionali perseguite con le risorse finanziarie, umane e strumentali 

disponibili. Al fine di assicurare un più agevole consolidamento e monitoraggio dei conti 

pubblici, le missioni sono definite sulla base di indirizzi adottati con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti i Ministeri 

vigilanti, e si assume quale termine di riferimento l'individuazione delle missioni nel bilancio 

dello Stato, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; (10)  



b)  programmi, configurati come le unità di rappresentazione del bilancio che identificano in 

modo sintetico gli aggregati omogenei di attività realizzate dall'amministrazione pubblica per il 

perseguimento delle finalità individuate nell'ambito di ciascuna missione;  

c)  macroaggregati, che costituiscono un'articolazione dei programmi secondo la natura 

economica della spesa. Al fine di garantire la coerenza della rappresentazione secondo 

l'aspetto economico, le missioni e i programmi sono definiti nel rispetto dei macroaggregati 

come individuati per il bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 25, comma 2, lettera b), della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196. L'integrazione e la modifica dei predetti macroaggregati, 

nonché l'ulteriore livello di disaggregazione, sono definite con riferimento al comune piano dei 

conti integrato, nel rispetto di quanto previsto dal Titolo II, fatto salvo quanto disposto 

dall'articolo 40, comma 2, lettera e), della legge 31 dicembre 2009, n. 196;  

d)  classificazione delle spese come rimodulabili e non rimodulabili per le quali si applicano le 

disposizioni in materia di flessibilità di bilancio previste dall'allegato 1. 

2.  La realizzazione di ciascun programma è attribuita ad un unico centro di responsabilità 

amministrativa, corrispondente all'unità organizzativa individuata in conformità con i 

regolamenti di organizzazione, nonché con altri idonei provvedimenti adottati dalle singole 

amministrazioni pubbliche. 

Ferma restando l'autonomia delle amministrazioni pubbliche nell'individuazione dei programmi 

di propria pertinenza, al fine di permettere un'analisi coordinata dei risultati dell'azione 

amministrativa nel quadro delle politiche pubbliche settoriali e una maggiore effettività del 

consolidamento funzionale dei dati contabili, la coerenza della registrazione delle operazioni è 

assicurata mediante la determinazione di regole univoche di ripartizione delle voci di bilancio. A 

tal fine, il programma è corredato con l'indicazione della corrispondente codificazione della 

nomenclatura COFOG di secondo livello, secondo la struttura di corrispondenza desumibile 

dall'allegato al disegno di legge di bilancio annuale contenente il riepilogo delle dotazioni 

secondo l'analisi funzionale, ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera d), della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. Nel caso di corrispondenza non univoca tra programma e funzioni 

COFOG di secondo livello, sono individuate due o più funzioni COFOG con l'indicazione delle 

percentuali di attribuzione della spesa del programma a ciascuna di esse. 

3.  Il decreto di cui al comma 1, lettera a), è adottato entro il 31 dicembre 2012 (9), ed è 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il relativo schema è trasmesso alle 

Camere per l'espressione del parere, da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 

materia e per i profili finanziari, da rendere entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorso tale 

termine, il decreto può essere adottato. (7) 

4.  Le amministrazioni pubbliche, entro il 31 dicembre 2012 (9), adottano una specifica 

regolamentazione interna adeguando, ove necessario, i regolamenti di amministrazione e 

contabilità. (8) 

________________________________________ 

(7) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. c), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(8) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. d), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(9) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

(10) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.P.C.M. 12 dicembre 2012. 



Art. 12  Classificazione delle spese del bilancio degli organismi qualificati come unità 

locali di amministrazioni pubbliche 

  In vigore dal 28 febbraio 2012  

1.  Per le unità locali delle amministrazioni pubbliche, le amministrazioni vigilanti assicurano il 

raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 9, con modalità stabilite con proprio decreto di 

natura non regolamentare, adottato di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, 

da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Gli schemi di decreto, da 

adottare entro il 31 dicembre 2012 (12), sono trasmessi alle Camere per l'espressione del 

parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili 

finanziari, da rendere entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine, i decreti 

possono essere adottati. (11) 

________________________________________ 

(11) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. e), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(12) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

Art. 13  Società ed enti con bilancio civilistico 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Le società e gli altri enti ed organismi tenuti al regime di contabilità civilistica si conformano 

a quanto previsto dall'articolo 11 attraverso la rappresentazione, in apposito prospetto, della 

spesa complessiva riferita a ciascuna delle attività svolte, secondo un'aggregazione per 

missioni e programmi accompagnata dalla corrispondente classificazione secondo la 

nomenclatura COFOG di secondo livello. 

2.  Tale rappresentazione va assicurata in sede di redazione del budget, o di altri documenti 

contabili previsionali, ove previsto da disposizioni di legge o statutarie, secondo la 

riclassificazione effettuata attraverso la tassonomia individuata ai sensi dell'articolo 17. 

3.  La relazione sulla gestione attesta le attività riferite a ciascun programma di spesa, 

nell'ambito del quadro di riferimento in cui operano i soggetti di cui al comma 1, a corredo 

delle informazioni e in coerenza con la missione. 

4.  Gli organi di controllo vigilano sull'attuazione di quanto previsto dal presente articolo, e 

attestano tale adempimento nella relazione di cui all'articolo 2429 del codice civile o nella 

relazione di cui all'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 

97. 

Art. 14  Codifica dei provvedimenti di spesa 

  In vigore dal 29 dicembre 2011  

1.  Al fine di consentire la riferibilità delle singole decisioni di spesa alle articolazioni dei 

documenti di bilancio indicate dall'articolo 11, le amministrazioni pubbliche sono tenute a 

codificare con criteri uniformi i provvedimenti di spesa assunti nella fase di gestione del 

bilancio. 

2.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, da 

adottare entro il 31 dicembre 2012, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'attuazione della 



disposizione di cui al comma 1. Il decreto di cui al presente comma è pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana e nel sito del Ministero dell'economia e delle finanze. (13) 

________________________________________ 

(13) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. f), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

Art. 15  Criteri per la specificazione e la classificazione delle entrate 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Nei documenti di bilancio previsivi e consuntivi di cui al presente decreto, le entrate sono 

ripartite in: 

a)  titoli, secondo la fonte di provenienza delle entrate, e sono classificate come entrate 

“ricorrenti” o “non ricorrenti”, a seconda che si riferiscano a proventi la cui acquisizione sia 

prevista a regime ovvero limitata ad uno o più esercizi;  

b)  tipologie, definite secondo la natura delle entrate nell'ambito di ciascuna fonte di 

provenienza, ai fini dell'approvazione in termini di unità di voto;  

c)  categorie, secondo la natura dei cespiti. 

2.  L'ulteriore livello di disaggregazione è definito, con riferimento al comune piano dei conti 

integrato, ai sensi del titolo II del presente decreto, salvo quanto previsto dall'articolo 40, 

comma 2, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

TITOLO IV 

Amministrazioni pubbliche in regime di contabilità civilistica 

Art. 16  Destinatari e finalità 

  In vigore dal 28 febbraio 2012  

1.  Le società e gli altri enti ed organismi tenuti al regime di contabilità civilistica 

predispongono un budget economico. 

2.  Per assicurare il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, con decreto di natura 

non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze da adottarsi entro il 31 dicembre 

2012 (15), sono stabiliti i criteri e le modalità di predisposizione del documento di cui al 

comma 1, ai fini della raccordabilità dello stesso con gli analoghi documenti previsionali 

predisposti dalle amministrazioni pubbliche che adottano la contabilità finanziaria. Nel 

medesimo decreto sono altresì stabiliti i termini per la trasmissione dei dati al Ministero 

dell'economia e delle finanze al fine della confluenza nella banca dati unitaria delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il decreto 

di cui al presente comma è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel 

sito del Ministero dell'economia e delle finanze. (14) 

3.  I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti alla redazione di un rendiconto finanziario in 

termini di liquidità predisposto secondo quanto stabilito dai principi contabili nazionali emanati 

dall'Organismo italiano di contabilità. 

________________________________________ 



(14) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. g), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(15) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

Art. 17  Tassonomia degli enti in contabilità civilistica 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Al fine di consentire l'elaborazione dei conti di cassa consolidati delle amministrazioni 

pubbliche in raccordo con le regole contabili di cui al presente decreto, le società e gli altri enti 

ed organismi tenuti al regime di contabilità civilistica assicurano, in sede di bilancio d'esercizio, 

la trasformazione dei dati economico-patrimoniali in dati di natura finanziaria predisponendo 

un conto consuntivo avente natura finanziaria, con le regole di riclassificazione di cui al comma 

2, in coerenza con quanto stabilito dal Titolo II. 

2.  Fino all'adozione delle codifiche SIOPE di cui al comma 3, le società e gli altri enti ed 

organismi tenuti al regime di contabilità civilistica redigono il conto consuntivo in termini di 

cassa, conformandosi alle regole di riclassificazione di cui al Titolo II. Il conto consuntivo dovrà 

essere, nelle risultanze, coerente con il rendiconto finanziario di cui all'articolo 16, comma 3. Il 

conto consuntivo, unitamente alle note di commento, è trasmesso, con modalità definite con 

decreto dirigenziale del dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, al Ministero 

dell'economia e delle finanze ai fini dell'inserimento nella banca dati unitaria delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

3.  In relazione alle esigenze di controllo e di monitoraggio degli andamenti della finanza 

pubblica, le società e gli altri enti ed organismi tenuti al regime di contabilità civilistica 

riclassificano i propri dati contabili attraverso la rilevazione SIOPE di cui all'articolo 14, comma 

6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. A seguito dell'estensione della rilevazione SIOPE i 

soggetti di cui all'articolo 16 non sono tenuti agli adempimenti relativi alla trasmissione dei 

conti consuntivi, secondo le modalità di cui al comma 2. Ai sensi dell'articolo 77-quater, 

comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133, i prospetti dei dati SIOPE costituiscono un allegato obbligatorio 

del bilancio di esercizio. I soggetti di cui all'articolo 16 assicurano la coerenza dei dati SIOPE 

con le risultanze del rendiconto finanziario di cui all'articolo 16, comma 3, anche attraverso 

operazioni di riconciliazione. 

4.  I collegi sindacali e di revisione vigilano sull'attuazione di quanto previsto dal comma 2, 

attestando tale adempimento nella relazione di cui all'articolo 2429 del codice civile o nella 

relazione di cui all'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 

97. 

Art. 18  Bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche 

  In vigore dal 28 febbraio 2012  

1.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, 

da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 

dicembre 2012 (17), è individuato uno schema tipo di bilancio consolidato delle 

amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, società partecipate ed altri organismi 

controllati. Nel medesimo decreto sono stabiliti i tempi e le modalità per l'adozione dei bilanci 

consolidati e per la loro pubblicazione. (16) 



2.  Lo schema del decreto di cui al comma 1 è trasmesso alle Camere per l'espressione del 

parere delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro trenta giorni dalla 

trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può comunque essere adottato. 

________________________________________ 

(16) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. h), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(17) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

TITOLO V 

Sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi di 

bilancio 

Art. 19  Principi generali 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Le amministrazioni pubbliche, contestualmente al bilancio di previsione ed al bilancio 

consuntivo, presentano un documento denominato “Piano degli indicatori e risultati attesi di 

bilancio”, di seguito denominato “Piano”, al fine di illustrare gli obiettivi della spesa, misurarne 

i risultati e monitorarne l'effettivo andamento in termini di servizi forniti e di interventi 

realizzati. 

2.  Il Piano illustra il contenuto di ciascun programma di spesa ed espone informazioni 

sintetiche relative ai principali obiettivi da realizzare, con riferimento agli stessi programmi del 

bilancio per il triennio della programmazione finanziaria, e riporta gli indicatori individuati per 

quantificare tali obiettivi, nonché la misurazione annuale degli stessi indicatori per monitorare i 

risultati conseguiti. 

3.  Il Piano è coerente con il sistema di obiettivi ed indicatori adottati da ciascuna 

amministrazione ai sensi del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e, per le 

amministrazioni centrali dello Stato, corrisponde alle note integrative disciplinate dall'articolo 

21, comma 11, lettera a), e dall'articolo 35, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

4.  Al fine di assicurare il consolidamento e la confrontabilità degli indicatori di risultato, le 

amministrazioni vigilanti definiscono, per le amministrazioni pubbliche di loro competenza, 

comprese le unità locali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), il sistema minimo di indicatori 

di risultato che ciascuna amministrazione ed unità locale deve inserire nel proprio Piano. Tale 

sistema minimo è stabilito con decreto del Ministro competente d'intesa con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 

agosto 1988, n. 400. 

Art. 20  Pubblicità del sistema di indicatori 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Il Piano è pubblicato nel sito dell'amministrazione interessata in una sezione accessibile 

dalla pagina principale denominata “trasparenza, valutazione e merito”. 

2.  Gli enti vigilati e le unità locali di cui all'articolo 19, comma 4, trasmettono il Piano 

annualmente, unitamente al documento di previsione e al bilancio consuntivo, al Ministero 

vigilante per il consolidamento ed il monitoraggio degli obiettivi connessi all'azione pubblica, 

nonché alla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 



pubbliche, ai fini del coordinamento con il piano delle performance previsto dall'articolo 10 del 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

Art. 21  Requisiti minimi del Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Il Piano illustra le principali finalità perseguite attraverso i programmi di spesa del bilancio 

in termini di livello, copertura e qualità dei servizi erogati, ovvero l'impatto che i programmi di 

spesa, unitamente a fattori esogeni, intendono produrre sulla collettività, sul sistema 

economico e sul contesto di riferimento. 

2.  Ciascuna finalità è caratterizzata da uno o più obiettivi significativi che concorrono alla sua 

realizzazione. Per ciascun programma, il Piano fornisce: 

a)  una descrizione sintetica degli obiettivi sottostanti, al fine dell'individuazione dei potenziali 

destinatari o beneficiari del servizio o dell'intervento, nonché la sua significatività;  

b)  il triennio di riferimento o l'eventuale arco temporale previsto per la sua realizzazione;  

c)  uno o più indicatori diretti a misurare l'obiettivo ed a monitorare la sua realizzazione. 

3.  Per ciascun indicatore, il Piano fornisce: 

a)  una definizione tecnica, idonea a specificare l'oggetto della misurazione dell'indicatore e 

l'unità di misura di riferimento;  

b)  la fonte del dato, ossia il sistema informativo interno, la rilevazione esterna, o l'istituzione 

dalla quale si ricavano le informazioni necessarie al calcolo dell'indicatore, che consenta di 

verificarne la misurazione;  

c)  il metodo o la formula applicata per il calcolo dell'indicatore;  

d)  il valore “obiettivo”, consistente nel risultato atteso dall'indicatore in relazione alla 

tempistica di realizzazione;  

e)  l'ultimo valore effettivamente osservato dall'indicatore. 

4.  Il Piano individua, inoltre, specifiche azioni avviate dall'amministrazione per consolidare il 

sistema di indicatori di risultati disponibili. 

Art. 22  Monitoraggio degli obiettivi e indicatori 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Alla fine di ciascun esercizio finanziario e in accompagnamento al bilancio consuntivo, il 

Piano è integrato con le risultanze osservate in termini di raggiungimento dei risultati attesi e 

le motivazioni degli eventuali scostamenti. I destinatari e le modalità di divulgazione sono 

disciplinate secondo i criteri stabiliti dall'articolo 20. 

2.  Ai fini del monitoraggio del Piano, gli obiettivi e gli indicatori selezionati, nonché i valori 

obiettivo per l'esercizio finanziario di riferimento e per l'arco temporale pluriennale sono i 

medesimi indicati nella fase di previsione. Il Piano è aggiornato in corrispondenza di ogni 

nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificazione di nuovi obiettivi e indicatori, che 

attraverso l'aggiornamento dei valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti 



oppure oggetto di ripianificazione. 

 

Art. 23  Ulteriori disposizioni 

  In vigore dal 29 dicembre 2011  

1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2012, 

sono definite le linee guida generali per l'individuazione di criteri e metodologie per la 

costruzione di un sistema di indicatori, ai fini della misurazione dei risultati attesi dai 

programmi di bilancio. Con il medesimo decreto sono individuate le modalità per eventuali 

aggiornamenti delle stesse linee guida generali. (18) (19) 

________________________________________ 

(18) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. i), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 

(19) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 18 settembre 2012. 

TITOLO VI 

Disposizioni finali 

Art. 24  Termini di approvazione dei bilanci 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Le amministrazioni pubbliche approvano: 

a)  il bilancio di previsione o il budget economico entro il 31 dicembre dell'anno precedente;  

b)  il rendiconto o il bilancio di esercizio entro il 30 aprile dell'anno successivo, salvo il termine 

previsto per il rendiconto generale dello Stato di cui all'articolo 35, comma 1, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196 (20). 

2.  Le amministrazioni pubbliche di cui al presente decreto trasmettono i loro bilanci preventivi, 

le relative variazioni ed i bilanci consuntivi alla banca dati unitaria delle amministrazioni 

pubbliche, secondo gli schemi e le modalità previste dall'articolo 13, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. 

3.  Gli enti vigilati, i cui bilanci sono sottoposti ad approvazione da parte dell'Amministrazione 

vigilante, deliberano il proprio bilancio di previsione entro il termine del 31 ottobre dell'anno 

precedente. Il rendiconto o il bilancio di esercizio degli enti di cui al presente comma è 

deliberato entro il 30 aprile dell'anno successivo, ed è approvato dall'Amministrazione vigilante 

competente entro il 30 giugno. 

________________________________________ 

(20) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non completo: «legge 31 dicembre, n. 196». 

Art. 25  Sperimentazione 

  In vigore dal 1 gennaio 2013  

1.  Al fine di valutare gli effetti derivanti da un avvicinamento tra contabilità finanziaria e 

contabilità economico-patrimoniale, entro il 31 dicembre 2012 (22), con decreto del Ministro 



dell'economia e delle finanze è disciplinata, a partire dal 2014, una attività di sperimentazione 

della durata di due esercizi finanziari, avente ad oggetto la tenuta della contabilità finanziaria 

sulla base di una nuova configurazione del principio della competenza finanziaria, secondo la 

quale le obbligazioni attive e passive giuridicamente perfezionate, che danno luogo a entrate e 

spese per l'ente di riferimento, sono registrate nelle scritture contabili con l'imputazione 

all'esercizio nel quale esse vengono a scadenza, ferma restando, nel caso di attività di 

investimento che comporta impegni di spesa che vengono a scadenza in più esercizi finanziari, 

la necessità di predisporre la copertura finanziaria per l'effettuazione della complessiva spesa 

dell'investimento. Le amministrazioni interessate alla sperimentazione sono individuate anche 

tenendo conto della opportunità di verificarne, in particolare, gli effetti sulle spese in conto 

capitale. Al termine del primo esercizio finanziario in cui ha avuto luogo la sperimentazione e, 

successivamente, ogni sei mesi, il Ministro dell'economia e delle finanze trasmette alle Camere 

una relazione sui relativi risultati. (21) 

2.  In considerazione degli esiti della sperimentazione, è valutata la possibilità di estendere alle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), la tenuta di una contabilità finanziaria 

sulla base del principio di competenza finanziaria come configurato dal comma 1. 

________________________________________ 

(21) Comma così modificato dall'art. 19, comma 1, lett. l), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 396, L. 24 dicembre 2012, n. 

228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(22) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 388, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 

Art. 26  Disposizioni finali ed entrata in vigore 

  In vigore dal 1 settembre 2011  

1.  Il presente decreto entra in vigore il 1° settembre 2011. 

2.  Dalla data di cui al comma 1, sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con il 

presente decreto. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

Data di aggiornamento: 20/03/2013 - Il testo di questo  provvedimento non riveste carattere 

di ufficialità e non è  sostitutivo in alcun modo della pubblicazione ufficiale  cartacea. Tale testo 

è stato pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale n. 145 del 24 giugno 2011 


